
L’OPINIONE /
GIUSEPPEVALLI*NONÈ MAI
TROPPOTARDI
PER RETE DUE

Mi sipermetta unasommessaopinione in me
rito al futuro diRete
Due. Nonho dicertoun
cursus honorumpara
gonabilea chi siè

espresso prima dime,né hoconsuetu
dine d’ascolto,però quando holetto che
la rimodulazione dell’offertadiRete
Due è«una questione fondamentale e di
primaria rilevanza per il destino della
Svizzera italiana»horaggiunto ilpunto
di saturazioneetra di meho stappato
un fragoroso «non èpossibile! ».Le bolli
cine di dissensosonofinite sulla tastiera per una doverosa replica. Se la realtà
culturale del nostroPaese sirispec
chiasse solo inRete Due sarebbe davve
ro pocacosa considerando gli indici di
ascolto dasempre esangui.Consideria
moinvece con un pizzico diumiltà
quanto siamo fortunatia disporre di un
sistemaradiotelevisivo che non ha
uguali: trereti radiofoniche, duetelevi
sivea cui aggiungere l’offerta deipriva
ti.E soprattutto le reti italiane: un’of
fertapantagruelica. Con laradio vièli
bertà assoluta. Come perdere l’appun
tamento mattutino conLinus e Nicola
Savino su Radio Deejay, ovetutti coloro
che hanno un libroin uscita fanno la fi
la peressere invitatial microfono? E Il
ruggito del coniglio, Un giorno dapeco
ra,programmi amati di cuipossiamo
disporre gratis!La nostra italianità non
ha proprio nulla da temere.
Amo laradio leggera che miporta asor
ridere. Non sentola necessità di unare
tein cui l’entrata sia riservata achi hale

stigmate della
cultura austera.
La cultura non
deve avere recin
ti. Mi permetto di
aggiungere che la
RSI offre genero
samentel’oppor
tunità diarric
chirele proprie
conoscenze, per
fino labistrattata
Rete Uno. Afuria
di leggere quanto
sia basso il suo

Non serveunarete a
purezza
garantitacome
invece si vuol
farcredere

impatto cultura
le, mi sonomesso
ad ascoltarla enonè affatto male.Hoseguito condut

tricie conduttori di qualitàproporre
temi con contaminazioni culturali av
volgenti. Ho ascoltato per caso un itine
rario tra le metestoriche delTicino,
dall’ospizio delSan Gottardo al Dazio
Grandee poi Monte Verità dovemai
avrei immaginato che la casa Anattaavesse ospitatoimportanti figure della
Resistenza italiana: un’eccellente tra
smissione culturale senzaproclami e
alla portata di tutti.

Non necessitiamo di unaradio apurez
za garantitacome sembra vagheggiare
chi sioppone al cambiamento, quanto
piuttosto di unaradio meticciache per
metta atuttidimigliorare leproprie conoscenze. Mi piace pure immaginare
l’offerta di incentivi radiofonici alle no
strecompetenze linguistiche in tede
sco, in inglese, in francese, inromancioma anche inrusso, perché no? Conil
conduttore che agevola lacomprensio
ne.Un po’ traduce,un po’ esemplifica,
un po’ sprona.Non èmai troppo tardi
per impararecome il maestro Manzi,fi
gura indimenticabile dellamia infanzia
televisiva,ci ha insegnato!

* scrittore


